
l 'utensile) come quella di Schlesinger con la sfe-
retta premuta contro il pezzo di rotazione, che dà
attraverso il suo consumo il coefficiente di usura,
però in condizioni di fatto ben diverse da quelle
in cui l 'utensile opera, anche perchè la sferetta
strisciando contro il materiale lo incrudisce.

Poichè anche la finitura delle superfici può es-
sere indice di lavorabilità del materiale (vedasi pa-
ragrafo e) all ' inizio della trattazione) è possibile
attraverso la misura di questa caratteristica — facil-
mente realizzabile con analizzatori superficiali en-
trat i ormai nell 'uso corrente — avere una indica-
zione di quella propr ie tà che Ernst chiama atti-
tudine del materiale lavorato a dare superfici finite.

Concludendo la presente trat tazione si r ichiama
l 'attenzione sulle difficoltà connesse con queste pro-
ve, difficoltà che sono state qui messe in luce e che
portano a risultati parziali non sempre precisi ma
di util i tà come orientamento sulle condizioni di
taglio da scegliere per ogni t ipo di mater ia le .

Ciascuno dei sistemi descritti ha degli inconve-
nient i , ma l 'accostamento di essi può dare una idea
sulla strada da seguire, a seconda degli scopi da rag-
giungere, essendo ciascuno di essi adatto in casi par-
colari e non potendosi proporre una prova unifica-
bile che con precisione e con semplicità di esecu-
zione sia applicabile a qualunque t ipo di mater ia le .

Gian Federico Micheletti
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N O T I Z I A R I O

Esposizione dell'agricoltura

L'Esposizione dell'Agricoltura (Roma, 2 giugno - 31 ot-
tobre 1953) costituisce una manifestazione tecnica e scienti-
fica, avente i seguenti scopi:

a) dimostrare l'importanza che l'Agricoltura ha nella
vita italiana sia come fonte di ricchezza, sia come fonte di
lavoro;

b) portare a conoscenza del pubblico le più moderne
e razionali pratiche agricole, con particolare riguardo alla
meccanizzazione ;

c) dimostrare come dallo sviluppo delle industrie agra-
rie dipenda in gran parte l'ulteriore progresso della nostra
agricoltura;

d) promuovere contatti fra le categorie agricole dei di-
versi paesi, ai fini di sviluppare gli scambi commerciali, e
Congressi di tecnici e di studiosi, per realizzare una più in-
tima collaborazione internazionale.

L'Esposizione avrà luogo a Roma dal 2 giugno al 31 otto-
bre 1953 nella zona delle « Tre Fontane » (Esposizione Uni-
versale di Roma - E.U.R.).

L'Esposizione sarà articolata nelle seguenti sezioni princi-
pali: 1) Bonifiche, irrigazioni, trasformazione fondiaria, case
rurali e credito agrario; 2) Produzioni agricole: Grano e ce-
reali, riso, bietole, olivo, tabacco, vite, ecc; 3) Zootecnica,
prodotti inerenti e animali di bassa corte, con reparti per sin-
gole specializzazioni; 4) Meccanica agraria; 5) Concimi ed
antiparassitari con particolare riguardo ai nuovi prodotti;
6) Tessili (fibre e prodotti industriali); 7) Federconsorzi, or-
ganizzazioni agricole mutualistiche, ecc; 8) Artigianato agri-
colo; 9) Settore lattiero-caseario; 10) Settore enologico ed
oleario; 11) Industria conserviera e alimentare in genere, del
freddo ed essenze; 12) Caccia e pesca; 13) Orticoltura, frutti-
coltura, giardinaggio (vivai e fiori); 14) Economia montana,
difesa del suolo in montagna e in collina, foreste e piante
officinali; 15) Settore internazionale dedicato all'agricoltura
nei vari paesi del mondo; 16) Stampe e pubblicazioni ita-
liane e straniere; 17) Istruzione agraria; 18) Fattoria mo-
derna.

Sono inoltre previste manifestazioni varie tra le quali:
Cinema permanente e rassegna dei films agrari; Costume
rurale e carro rurale in Italia e nel mondo; Festival del ci-
nema a soggetti rurali; Mostra dell'arte ispirata all'agricol-
tura (pittura-scultura-bianco e nero); Congressi e convegni
nazionali ed internazionali.

Direttore responsabile: AUGUSTO CAVALLARI - MURAT Autorizzazione Tribunale di Torino n. 41 del 19 Giugno 1948

STAMPERIA ARTISTICA NAZIONALE - TORINO
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RASSEGNA TECNICA
La “Rassegna tecnica„ vuole essere una libera tribuna di idee e, se del caso, saranno graditi

chiarimenti in contradditorio; pertanto le opinioni ed i giudizi espressi negli articoli e nelle rubri-

che fisse non impegnano in alcun modo la Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino

Il valore costruttivo e plastico della decorazione nel tempio ellenico
L'A. ravvisa nell'architettura ellenica la ricerca d'un equilibrio superiore che tenga conto della decora-
zione plastica. Questa, con il suo aspetto, contribuisce a completare la struttura dell'edificio e a determinare

un simbolico, ma effettivo, gioco statico.

Il genio ellenico, nella evoluzione del tempio,
tema fondamentale del l 'archi tet tura greca, ha volto
la sua part icolare at tenzione ad affinare un solo
schema costruttivo, rimasto invariato attraverso i
secoli. L'edificio era nato da quella par te dell 'an-
tico palazzo preellenico riservato alla funzioni
sacre e, pu r arricchendosi man mano di elementi
nuovi, aveva conservato nei tempi il suo nucleo ele-
mentare , cioè la cella, più o meno grande, semplice
o doppia , circondata da un muro nel quale era pra-
ticata nella maggior par te dei casi una sola aper-
t u r a : la porta .

Il fabbricato, coperto da un tetto a spioventi,
trova il suo interesse ritmico principale nel porti-
cato esterno. Il colonnato che lo costituisce si può
considerare infatti come l 'unica grande concessione
fatta alla rigorosa funzionalità dell'edificio, poichè
lo stesso frontone è da valutare, dal punto di vista
plastico, come un elemento stret tamente costruttivo.

Questa affermazione potrebbe sembrare assur-
da; essa trova tuttavia conferma ove si pensi che,
se il porticato agisce da protezione e r iparo per le
cerimonie religiose nella par te anter iore, esso non
trova alcuna giustificazione per la sua esistenza
sulla fronte opposta che r imane cieca nei templi
anfiprostili.

Lo schema del t empio , molto elementare, si è
venuto perpe tuando con infinite modifiche e va-
rianti , non solo nel mondo ellenico, attraverso i se-
coli, ed ha servito, subendo alcune trasformazioni
sostanziali nello spirito e nelle dimensioni, da sup-
porto ad edifici etruschi, romani , rinascimentali ,
barocchi e ottocenteschi. Immutabi le dunque , que-
sto schema, sul quale sono stati sperimentati i più
raffinati accorgimenti pe r raggiungere il migliore
equilibrio delle proporzioni . I dori in part icolare
hanno realizzato valori di al lucinante e implaca-
bile chiarezza nella elaborazione di part icolari , la
cui profonda analisi nulla lascia al caso.

La soluzione costruttiva della copertura è assai
semplice: essa è costituita da una serie di capriate
in legno, tanto p iù ampie e robuste quanto mag-

giori sono le dimensioni dell 'edificio; capriate stese
paral le lamente alla fronte principale e ricoperte
di tegoloni in cotto o in pietra a seconda delle ri-
sorse locali.

Quando nella evoluzione del fabbricato prevalse
la tendenza di sostituire quanto si poteva della
struttura lignea con material i più resistenti, ed in
pr incipal modo le colonne, lo spirito ellenico ri-
mase fedele alla tradizione formale. La trasforma-
zione infatti non ebbe l 'aspetto di una rivoluzione
architet tonica; non furono ricercate nuove forme
espressive: il t empo conservò il suo schema.

Pe r queste ragioni la tecnica e la forma lignea
trovarono, in ogni loro espressione, riscontro nel
nuovo materiale adottato. Questo permise, con la
sua maggiore durezza, di approfondire ed esaspe-
rare una più raffinata ricerca espressiva. Le colonne,
ad esempio, che per lungo tempo erano state in
cedro, furono sostituite da quelle in pietra solo
quando si venivano a deteriorare, come dimostra
l 'Heraion di Olimpia, vero campionario della evo-
luzione del fusto e del capitello dorico. Esse diven-
tarono in un certo momento tut te e definitivamente
in marmo , materiale nel quale venivano scolpite di-
re t tamente , p u r continuando a denunciare nel l 'a-
spetto la loro origine.

L 'archi t rave risente più di ogni altra par te del
primitivo impiego del legname: i triglifi non sono
che la simbolica rappresentazione delle testate delle
travi di sostegno del tet to, fermate da grossi ca-
vicchi, pu re in legno, alla banchina corrente sulle
colonne. In modo analogo i dentelli sono in defini-
tiva l 'ul t ima traccia dei listelli destinati a sostenere
e fissare le tegole.

Il sistema di copertura, nella odierna pratica
edilizia, non differisce molto, quando le falde del
tetto sono inclinate, da quello descritto.

L'ossatura portante lascia necessariamente delle
zone vuote tra gli elementi della s t rut tura; dei vani
fra trave e trave, che sono chiusi in vario modo ;
con pannell i decorativi, le metope , in cotto o in
pietra , t ra i triglifi e con lacunari nei soffitti.
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La più ampia e notevole fra queste zone vuote
è quella tr iangolare delimitata dalle falde del tetto
e dalla grande pia t tabanda che poggia sulle colonne
del porticato antistante il tempio e le raccorda, cioè
il frontone. Esso viene generalmente decorato con
sculture a tu t to tondo. La sua posizione predomi-
nante sulla facciata del fabbricato richiede però una
soluzione di maggiore impegno e rappresenta , nella
sua funzione di raccordo tra i piani inclinati delle
falde e le forme cil indriche delle colonne, anche la
maggiore difficoltà nella ricerca espressiva.

La lunga esperienza, nata da edifici r ipetuti al-
l'infinito e costruiti sempre sullo stesso schema,
conduceva ad assumere l 'elemento tempio come un
valore fisso ed immutabi le nel gioco dei volumi,
come un vocabolo ormai tradizionale e come uno
spartito dall ' impiego scevro di sorprese, del quale
si poteva fare l iberamente uso nella composizione
del paesaggio. In altri termini era possibile servirsi
del l 'uni tà tempio come di un tut to inscindibile, es-
sendo la sua composizione definita da secoli. Que-
sto fatto pacifica tut to un settore del tormento
creativo.

Riscontriamo dunque nel l 'archi te t tura ellenica
da una par te una continua e sapiente ricerca nella
dislocazione dei fabbricati per ottenere il miglior
rappor to di equilibrio fra le loro masse e nei con-
fronti del paesaggio nel quale vivono, dal l 'a l t ro
identifichiamo un continuo affinamento dei valori
plastici decorativi.

L'art ista si dedica al l 'appassionata definizione
delle proporzioni ed al raffinato controllo dei det-
tagli con la franchezza e lo slancio di chi percorre
una strada nota e priva di qualsiasi incertezza.

La colonna si snellisce poco alla volta; via via
che la colonna si allunga Tentasi di pronuncia sem-
pre più con una linea elastica fatta per contrastare
lo sforzo sostenuto. L 'echino e l 'abaco, nel capi-
tello, raggiungono anche perfettissime modulazioni .

È tuttavia evidente che la pietra sottoposta al
carico non subisce le deformazioni che l'artefice
segna con esatta e mirabi le plastica. Pe r quale ra-
gione dunque vengono adottate queste delicatissime
soluzioni decorative che vivificano uno schema ar-
chitettonico assolutamente elementare facendolo di-
ventare un miracolo di emozione? La domanda ci
sembra fondamentale in quanto individua la chiave
di questa straordinaria e misteriosa perfezione ar-
chitettonica.

L'evoluzione della colonna dorica, di cui posse-
diamo tutta la genealogia, è la più appariscente;
tuttavia, all 'esame della costruzione nazionale elle-
nica, il tempio, vengono rivelati altri particolari
accorgimenti adottati per migliorare sempre più le
qualità dell 'edificio.

Nel Par tenone , che consideriamo come il miglior
modello, le colonne estreme, ad esempio, furono
costruite leggermente più grosse delle altre per evi-
tare che l'effetto corrosivo della luce le avesse fatte
diventare deboli nel l 'aspet to , a par i tà di dimen-

sioni, in confronto alle a l t re per la funzione ad esse
riserbata di elemento angolare di resistenza. Il co-
lonnato della fronte presenta inoltre una leggera
convergenza verso l 'alto per facilitare, anche se
ciò non era necessario, il senso di stabilità ed ac-
centuare lo slancio del complesso architet tonico.

Questi ed altri particolari trascendono dalla
semplice pratica costruttiva per aderire ad uno
stretto criterio che pone, come pr imo scopo da
conseguire, il completo ed assoluto appagamento
delle necessità armoniche istintive dell 'occhio uma-
no. Natura lmente questo proposito non fu mai chia-
ramente espresso poichè si t rat tava di raggiungere
la completa razionalizzazione dell ' i rrazionale.

La costruzione dunque non è più solamente
frutto della statica arricchita da una decorazione
di superiore equil ibrio, ma entra in un altro cam-
p o : campo nel quale l 'uomo intende esprimere le
forze che contrastano nel fabbricato. La pesantezza
della copertura, che grava sulle colonne e sulle
altre s t rut ture , viene denunciata dalla forma stessa
degli elementi destinati a sostenerla; tali elementi ,
alla loro volta, con la linea perfetta imposta, di-
mostrano di sopportare agevolmente lo sforzo a cui
vengono assoggettati. Ciò conferisce al tempio un
aspetto di riposato equi l ibr io; l 'archi te t tura di-
venta umana e sensibile, pu r rispecchiando con la
continuità dello schema d' impostazione l 'aspetto
divino delle cose eterne.

La soluzione di passaggio tra l 'e lemento triango-
lare del frontone e l 'e lemento por tante r ientra nel
concetto di una contrapposizione di sforzi conte-
nuta nel l 'ambito del perfetto equilibrio della co-
struzione. Essa prevede l 'adozione del più geniale
accorgimento: una decorazione plastica nella quale
la figura umana fornisce con il gesto, con il con-
t rappunto delle membra e dei panneggiamenti ,
quanto l 'archi tet tura stessa r ichiede per il propr io
completamento. Nessun ritrovato architettonico po-
teva assolvere meglio che la decorazione scultorea
del frontone a tale necessità di armonico accordo.

Le masse dei gruppi destinati ad adornare l 'edi-
ficio ed i loro gesti sono controllati accuratamente
nella composizione: alle volte, come è stato fatto
per il Par tenone, vengono fissate nella pietra delle
sbarre di ferro lavorato in modo da definire in ma-
niera precisa lo schema ed i l imiti delle statue. Ap-
pare dunque evidente la preoccupazione di stabilire
un r i tmo armonico che, par tendo dalle f igure cen-
tral i , passi da personaggio a personaggio, per an-
dare ad estinguersi alla estremità negli spigoli del
frontone stesso.

Le ricostruzioni e le ricomposizioni dei gruppi
discesi dalla sommità dei templi per venir dispersi
nei pr incipal i musei d 'Europa non rendono con
precisione l 'originario senso delle statue nei ri-
guardi del l 'archi te t tura , alle volte per la inesatta
disposizione dei vari elementi e alle volte per l'er-
rato restauro delle loro par t i .
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Ciò si verifica, ad esempio, nei gessi collocati
dallo Schwerzek al museo di Vienna ove le figure
del Par tenone nella zona media destra del frontone
occidentale sono certamente avvicinate in modo er-
rato. È possibile però seguire ugualmente con una
certa facilità il processo ritmico che ha guidato la
composizione: r i tmo definito da una specie di linea
ideale, se non propr io continua, sensibile all 'occhio
a cui s intrecciano le linee, pure ideali, con fun-
zione di sostegno.

La pr ima regola l 'accordo fra gli elementi della
costruzione e risolve gli angoli laterali , le altre sono
come un supporto tanto necessario quanto illusorio
alle falde del tet to. La funzione decorativa della
scultura si trasforma dunque in una necessità strut-
turale per raggiungere un equilibrio di ordine su-
periore.

L'esame delle linee ideali del movimento dei
singoli gruppi mostra, però, che esse non afflui-
scono come sarebbe logico nei punt i corrispondenti
ai capitelli sui quali avrebbe dovuto essere distri-
bui to il carico. Bisogna dunque credere che il co-
lonnato nel complesso sia stato considerato come
una massa in equil ibrio, cioè come una superfice
rettangolare poggiante sul lato maggiore. Tale ele-
mento è costretto tuttavia ad un senso verticale per
la sua conformazione stessa: l 'architrave che rac-
coglie superiormente tale sistema fortemente sca-
nalato e chiaroscurato ne delimita il volume e ne
unifica la funzione, p u r non distruggendone il
r i tmo.

I t re edifici i cui frontoni sono maggiormente
conosciuti sono il tempio di Athena a Egina, il
tempio di Zeus a Olimpia ed il Par tenone , e cia-
scuno di essi, con la doppia soluzione del problema
presentato, segna una diversa interpretazione del
senso costruttivo della decorazione. Il pr imo ha
carattere più arcaico; gli altri si susseguono a di-
stanza di pochi anni .

Nel frontone occidentale del tempio di Egina,
secondo la ricostruzione del museo di Strasburgo,
è da notare un elemento di sostegno centrale for-
mato dalla figura di Athena e da quat t ro statue che
sono disposte, con i loro atteggiamenti , in modo
da comporre un arco rovescio avente compito di
saldo sostegno per gli spioventi. Tale schema geo-
metrico è chiarissimo; evidente lo scopo statico del
gruppo. Le figure laterali , che sono state probabi l-
mente posposte nella ricostruzione, creano un ele-
mento di riposo ad aiuto del maggiore sforzo appa-
rente sopportato dal complesso centrale. Le due
penult ime statue, i due arcieri inginocchiati, fun-
zionano infatti da puntel lo secondario. Le figure
angolari hanno anche lo scopo di addolcire, con la
loro linea mossa e rot ta , il forte chiaroscuro deter-
minato dal l ' incontro dello spigolo del tetto con
l 'architrave.

I due frontoni del tempio di Olimpia presen-
tano caratteristiche diverse: la ricostruzione del
Treu ad Olimpia stessa mostra nel frontone occi-

Fig. 1. - Schema del frontone occidentale del tempio di Egina (rico-
struzione del museo di Strasburgo).

dentale un susseguirsi di tre elementi di sostegno
verticale, anzichè uno solo, come ad Egina, e di
cinque in quello orientale. Tale sparti to fu forse
adottato per rendere meno rigida, con la ripeti-
zione, la visibile rot tura di r i tmo che sarebbe ve-
nuta a verificarsi impiegando una sola statua cen-
t ra le , non aiutata dall 'arco rovescio del pr imo fron-
tone esaminato.

Fig. 2. - Due schemi interpretativi del frontone occidentale del tempio
di Olimpia (ricostruzione di G. Treu).

La linea di continuità plastica del frontone occi-
dentale si distacca propagandosi alle figure laterali
con caratteristico r i tmo tragico, ma preciso e defi-
nito nella forma, da metà altezza delle statue cen-
trali con due semicerchi volti verso l 'alto e respin-

Fig. 3. - Schema del frontone orientale del tempio di Olimpia (rico-
struzione di G. Treu).

genti con forza le falde del tet to. Tali forme geo-
metr iche sono contrastate violentemente da due
simmetriche figure femminili , che si dibattono av-
vinte dai centauri (p iù evidente il gesto di quella
a sinistra), costituenti un vero e propr io puntel lo
allo spiovente. Segue un gruppo di riposo più fermo
e chiuso. In prosecuzione si viene a determinare una
vera e propr ia ondulazione che si t rasmette dal l 'una
all 'a l tra delle t re figure angolari e trova il propr io
punto di arresto e te rmine nelle due statue sdraiate.

Il frontone orientale ha per tema il verticalismo
delle statue. Oltre alle cinque statue in piedi l 'an-

Fig. 4. - Schema del frontone occidentale de] Partenone (ricostru-
zione Schwarzek).
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Particolare della zona angolare del Partenone.

damento della composizione continua nelle due
quadrighe e part icolarmente con le gambe dei ca-
valli. La tendenza verticale domina la composizione
con un senso addolcito dalle curve segnate nel corpo
e nella testa degli animali stessi. Tut ta la composi-
zione viene quindi imperniata sulle ruote dei carri
che rompendo il r i tmo ne formano la vera conclu-
sione e agiscono come punt i fissi del frontone a cui
le figure seguenti sono quasi concentriche.

Il frontone occidentale del Par tenone mostra,
attraverso la ricostruzione effettuata dallo Schwar-
zek a Vienna, una interessantissima soluzione della
zona centrale; soluzione che possiamo considerare
come la più raffinata nei r iguardi dell 'e lemento
medio.

La statua della divinità che negli altri complessi
assiste eretta e ferma alla scena è qui abolita e viene
sostituita ad un supporto mul t ip lo , nuovo e per-
fetto, cioè con due corpi pieni di slancio e molto
divergenti. L 'e lemento di sostegno centrale era lo-
gico, ma spezzava la linea dello spiovente disartico-
landola. L'esercitato occhio ellenico non poteva tol-
lerare simile inconveniente; perciò la zona centrale
si risolve in un doppio appoggio, con due figure in
opposizione fra loro e verso l 'al to, cioè sia contro
la falda del tet to che sull 'architrave puntando nello
sforzo i piedi una contro l 'a l t ra . Il triangolo del
frontone viene sollecitato così potentemente da non
riuscire nemmeno più a contenere tut ta la compo-
sizione.

A queste due statue si contrappongono due semi-
cerchi formati dai cavalli impennat i e dai loro gui-

da tor i ; volti verso l 'a l to , essi sono legati al suolo
dalle statue in secondo piano ferme e dal t reno po-
steriore degli animali che appoggiano saldamente
al terreno il loro generoso e potente movimento.
Altri due semicerchi, pure volti verso l 'al to, sono
costruiti dal movimento delle quat t ro figure se-
guent i : questi si oppongono ai precedenti e sono
fissati al l 'architrave nella mobile loro curva da due
statue con una specie di cuscino elastico. Le figura-
zioni minori sono un p o ' meno evidenti per la in-
certa posizione delle statue restaurate in modo ine-
satto. La linea ideale termina in una curva spezzata
alla fine e portata dalle ul t ime t re figure.

Composizione controllatissima, questa, in cui la
statua assume con il movimento la funzione di com-
pletamento strut turale a l l 'archi te t tura , di elemento
di raccordo elastico, di supporto alle rigide masse
dei marmi , che si sono venute a determinare co-
strutt ivamente.

Nell 'archi tet tura ellenica nulla è lasciato alla
improvvisazione : un 'opera spietata di verifica è
portata ovunque; una chiarezza assoluta guida l'ar-
tista che segue il medi ta to suo scopo; scopo che ri-
sponde ad una logica superiore alla statica costrut-
t iva: cioè ad un equilibrio umano tra le par t i del-
l'edificio.

Il tempio , racchiuso nel suo schema serenamente
eterno, palpi ta e vive per raggiungere la p iù grande
espressione architettonica, di essere umanamente
armonico in tut te le sue par t i .

Enrico Pellegrini
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Alcune realizzazioni in cemento armato prefabbricato
Si descrivono le caratteristiche tecnico-esecutive di strutture di copertura 'per capannoni con archi sem-
plici ed archi-shed prefabbricati, nonchè le strutture portanti di gallerie coperte in portici di vario tipo.

Nell ' impor tante complesso industriale di Tristan
Suarez, situato nel raggio della grande Buenos
Aires, è sorto lo stabilimento della Società Italo-
Argentina « Supercemento », stabilimento la cui
costruzione ha permesso alcuni interessanti esempi
di prefabbricazione su strut ture in cemento armato .

I problemi statici da risolvere erano sostanzial-
mente problemi di coperture con differenti esigenze
di illuminazione e problemi di s trut ture portant i
per gallerie coperte destinate alla circolazione di
carrelli sospesi a monorotaie . Mentre per queste ul-
time il numero delle uni tà portant i eguali o simi-
lari era notevole, per le pr ime era assai più r idotto :
tuttavia l ' impresa cui venne affidata la costruzione
(FINMA S. A. de Construcciones) decise di adot-
tare la prefabbricazione sia per gli elementi di gal-
leria che per le strut ture di copertura, in vista
della notevole ristrettezza nei termini di consegna
e delle necessità di realizzare la massima economia
di costruzione, dati i ridottissimi margini del prezzo
di aggiudicazione.

L'unica differenza che si fece fu di l imitare -—
nei capannoni — la prefabbricazione alle coperture
gettando in opera basi e colonne, mentre gli ele-
menti portanti per galleria furono totalmente pre-
fabbricati ad eccezione delle basi.

Il capannone principale (Fig. 1) constava di una
navata centrale di 14 mt . di luce e di una laterale
di 7 mt. di luce. Data l 'orientazione (il lettore non
dimentichi che siamo al di sotto dell 'equatore) era
consigliabile l ' i l luminazione dal lato SO e per tanto
la navata principale poteva prendere luce solamente
dall 'al to e non dalle paret i laterali . Si pensò per-
tanto di adottare, come elementi por tant i , archi-
shed con travi secondarie per irrigidimento e so-

Fig. I. - Schema della struttura di copertura del capannone principale.

stegno della copertura in laterizio. Il p r imo t ipo
di arco-shed studiato fu quello di Fig. 2: peral t ro ,
date le forti sollecitazioni in corrispondenza della
zona angolare — vedasi il diagramma dei moment i
riferito all 'asse dell 'arco — esso richiedeva sezioni
notevoli ed eccesso di a rmatura (sopra i 250 Kg/m 3 )
senza dare nè una linea estetica soddisfacente nè
speciali vantaggi costruttivi agli effetti della pre-
fabbricazione e della messa in opera. Si decise per-
tanto di adottare il t ipo di Fig. 1, arco a due arti-
colazioni con spinta eliminata mediante t i ran te :
tale t ipo di elemento portante si rivelò più econo-
mico del precedente malgrado la dissimetria di ca-
rico. Lo studio del regime di sollecitazioni fu con-
dotto considerando l 'arco col vincolo delle due cer-
niere e sottoposto ai carichi concentrati dovuti alle
travi secondarie nonché al momento di incastro
della trave inclinata superiore. Tale trave fu a sua
volta considerata semplicemente appoggiata al-
l 'al tro estremo sopra la colonnina verticale, esclu-
dendosi, grazie alla voluta esilità ed alla debole
armatura di quest 'u l t ima, la possibilità di un ef-
fetto di telaio del triangolo semiarco-trave-colonna,
effetto che non sarebbe stato giustificabile nè dal
punto di vista funzionale nè da quello statico.

In tali condizioni il diagramma dei moment i ,
riferito all 'asse dell 'arco e della trave inclinata, ri-
sultò quello di Fig. 3.

Una volta definito il regime statico principale
fu tenuto conto dell'effetto secondario Vierendeel
dovuto ai fori di alleggerimento, effetto che peral-
t ro , dato il valore relativamente piccolo degli sforzi
taglianti nelle sezioni del l 'arco, risultò prat icamente
trascurabile. Lo stesso non si verificò per la trave
di luce 7 mt . adottata a copertura della campata la-

te ra le : tale t rave,
sottoposta al carico
uniforme della co-
per tura in laterizio
armato, fu conside-
rata semplicemente
appoggiata, non es-
sendo evidentemen-
te possibile invocare
vincolo alcuno di in-
castro, dato il siste-
ma di realizzazione.
In essa l'effetto Vie-
rendeel — anche a
causa delle dimen-
sioni notevoli dei
fori — diede luogo
a momenti nei mon-
tanti e nei correnti
che fu necessario te-
nere in conto nel
dimensionamento e
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